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SI sapeva che la Fiat riesce a spaccare t 
governi In Italia; ma è senza dubbio una no
vità che possa mettere II dito anche nel go
verno di Sua Maestà britannica. Certo, le di
missioni del ministro della Difesa Heseltlne 
non sono state decise a Torino, né negli uffici 
della United Technology, Il colosso america
no che possiede la Slkorsky. Fanno parte di 
scontri politici, più ampi e complessi, dentro 
l'ormai logorato gabinetto Thatcher e nel 
partito conservatore. Così, potremmo sen
z'altro dire che la polemica di Nlcolazzl, se
gretario socialdemocratico, con Craxt non è 
stata Ispirata da corso Marconi. Anche se è 
senza dubbio singolare che sia proprio 11 Psdl 
a prendere le parti della Fiat visto che allo 
stesso partito appartiene Stefano Sandrl, 
presidente dell'Entri, l'ente a partecipazione 
statale che controlla l'Agusto, cioè l'Impresa 

Italiana di elicotteri concorrente della Fiat 
per l'Ingresso nella Westland. Il Psdl ha chia
rito che la fiducia In Sandrl è garantita e 
Nlcolazzl voleva prendersela con Craxl. 

Naturalmente, nel caso Italiano la spacca
tura non è arrivata a livello Inglese; ciò è 
dovuto ai fatto che le Imprese Italiane sono 
una volta tanto, esse stesse a voler comprare 
anziché essere comprate. In ogni caso slamo 
solo agli Inizi. Nlcolazzl può aver dato fuoco 
alle polveri. Etra la Fiat e 11 Psl oggi c'è una 
vera e propria santabarbara. 

L'altra miccia accesa si chiama «Corriere 
della Sera*. Gianni Agnelli, tanto per non 
creare equivoci su chi comanda a via Solferi
no, ha deciso di spostare Giorgio Fattori, di
rettore della «Stampa», ai vertice del gruppo 
Rizzoli-Corsera. A dirigere ti quotidiano pie
montese è stato nominato Gaetano Scardoc- Gianni Agnelli 

L'impero 
Fiat non è 
mai stato 
così vasto 

chla, corrispondente dagli Stati Uniti per il 
tCorrlere della Sera*. Insomma, un vero e 
proprio scambio. Certo, Fattori non divente
rà ti direttore operativo del tCorrlere della 
Sera», ma forse qualcosa di più. A questo 
punto, nessuno può avere dubbi sul fatto che 
1 due principali quotidiani Italiani sono in 
due sole mani: quelle dell'Avvocato (giusta
mente scritto, come ormai tutti fanno, con la 
A maiuscola). 

Spetterà agli organismi competenti stabi
lire se gli Intrecci azionari così costituiti vio
lano la forma della legge sull'editoria. Ma la 
sostanza è già violata. Tenendo conto, poi, 
che l'impero editoriale non si ferma al quoti
diani, ma si estende al periodici, alla catena 
delle case editrici Fiat (Etas Kompass, Bom
piani, Borlnghlerl, Fabbri, Adelpht), a tutte 
le attività della Rizzoli. 

Non si tratta di farne una questione di In
dirizzi politici e culturali che vengono (o ver
ranno) seguiti. È in ballo una questione di 
fondo: In una società democratica e plurali
stica, fino a che punto può arrivare il potere 
di una sua componente? È una domanda che 
si può girare anche all'affare degli elicotteri. 
Siccome non è In ballo solo ti futuro della 
Westland ola produzione di qualche velivolo, 
ma tutto un Intreccio di alleanze industriali, 
militari, politiche, ebbene l'Interesse di una 
singola Impresa è In grado di garantire l'in
teresse generale del Paese? La Fiat non ha 
mal avuto nella storta d'Italia un potere così 
ampio e ramificato. Diventerà anche tasso-
luto»? 

Stefano Cingolani 

Agnelli padrone del «Corriere» 
E dice al cdr della Stampa: 
sposto Fattori alla Rizzoli 

La direzione del giornale torinese, e poi gli organismi sindacali, sono stati infor
mati direttamente dall'avvocato - Il nuovo direttore sarà Gaetano Scardocchia 
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Dalla nostra redazione 
TORINO — Al tempi di Val
letta, il direttore della Stam
pa Giulio De Benedetti era 
stato costretto a partecipare 
alle periodiche riunioni del 
direttori di stabilimento 
Fiat, durante le quali si an
noiava mortalmente e non 
apriva mai bocca. Gianni 
Agnelli invece adotta uno 
stile più riguardoso nel con
fronti del giornalisti suol di
pendenti. 

Così ieri mattina l'Avvo
cato si è fatto scarrozzare in 
via Marenco, per portare 
personalmente l'annuncio 
ufficiale del cambio di diret
tore della Stampa al vicedi

rettori, Lorenzo Mondo e 
Giovanni Trovati, e poi al 
membri del Comitato di Re
dazione. A questi ultimi ha 
detto che Giorgio Fattori la
scerà entro febbraio la dire
zione del giornale per assu
mere «un alto Incarico». Non 
ha precisato quale, anche se 
tutti sapevano già che Fatto
ri andrà alla Rizzoli. Quindi 
ha confermato che il nuovo 
direttore sarà Gaetano Scar
docchia, il quale era già stato 
inviato speciale della Stam
pa per un breve periodo nel 
1976, prima di diventare ca
po della redazione romana 
del Corriere della Sera, poi 
corrispondente da Pechino, 

quindi corrispondente da 
New York di Repubblica ed 
ultimamente ancora del 
Corriere. 

Al Comitato di Redazione 
che manifestava il timore di 
uno spostamento su Milano 
dei principali interessi edito
riali della Fiat, Agnelli ha ri
sposto che La Stampa conti
nuerà ad essere la pupilla del 
suol occhi. Ricordando che 
da 60 anni la testata appar
tiene alla sua famiglia, l'ha 
definita «figlia legittima». 
Cosa sarà allora il Corriere 
della Sera? Per evitare Inter
pretazioni maliziose, Agnelli 
lo ha qualificato «figliuol 
prodigo», con chiaro riferi

mento alla sua precedente 
avventura nel quotidiano di 
via Solferino, al tempi di Ma
ria Crespi. 

I redattori della Stampa 
sono stati informati ieri po
meriggio nel corso di un'as
semblea indetta dal Comita
to di Redazione. Sul nome di 
Gaetano Scardocchia non 
sono state manifestate riser
ve. Comunque, in base al 
contratto integrativo del 
giornale, tra un mese e mez
zo 11 nuovo direttore dovrà 
presentare 11 suo program
ma politico e giornalistico 
all'assemblea del redattori, 
che poi voteranno 11 «gradi
mento» previsto dal contrat

to. 
Da indiscrezioni si è ap

preso che 11 primo candidato 
della proprietà alla direzione 
della Stampa sarebbe stato 
Furio Colombo, l'ex-giorna-
llsta della Rai che da alcuni 
anni vive a New York, dove 
cura l'immagine del gruppo 
Fiat e delle altre attività del
la famiglia Agnelli presso i 
«mass-media» americani, 
scrive libri e fa collaborazio
ni. Ma Colombo avrebbe det
to «no». Sarebbe stato allora 
lo stesso Giorgio Fattori a 
proporre come suo successo
re Scardocchia, col quale ha 
molte affinità politiche e di 
linea giornalistica. 

Oltre che direttore della 
Stampa, Giorgio Fattori è 
membro del consiglio d'am-
mlnlstrazlone della società 
editrice del giornale (che ap
partiene al 100 per cento alla 
Fiat). È pressoché certo che 
si dimetterà anche da questo 
posto, nell'assumere 11 nuo
vo prestigioso incarico alla 
Rizzoli. In caso contrario, vi 
sarebbe un'ulteriore prova 
delle strette connessioni esi
stenti tra le due società e sa
rebbe ancora più flagrante la 
violazione della legge contro 
le concentrazioni editoriali. 

Michele Costa 

Affare Westland, 
l'industria Usa 
al contrattacco 

Anche la società americana Sikosky avrebbe cominciato ad 
acquistare numerosi pacchetti di azioni dell'azienda inglese 

A via Solferino commentano: 
questa decisione non ci tocca 

I primi commenti al prepotente ingresso della Fiat - La questione della concen
trazione delle testate - Il giudizio di Sergio Borsi - Il ruolo di Cesare Romiti 
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MILANO — Il legame Inscindibile, il vincolo di sangue che 
lega ormai il Corriere e la Rizzoli alla Fiat e alla Stampa 
non avrebbero potuto essere dimostrati più platealmente, 
con 11 massimo esponente della Stampa che viene a Milano 
a cercare di raddrizzare la politica editoriale del Corriere, la 
cui tiratura è ancora ben lungi dalle aspettative del suol 
padroni, e con una delle «firme* più prestigiose del giornale 
di via Solferino che va a sedersi sulla poltrona di comando 
dell'azienda che da sempre gli Agnelli considerano alla 
stregua delle pupille del loro occhi. 

Alla Rizzoli Giorgio Fattori arriva con la prospettiva di 
compiere una fulminante carriera. In una riunione riserva
ta tra 1 componenti del sindacato di voto della Gemina, 
presieduta da Romiti, si sarebbe già deciso di riservargli 
addirittura una poltrona da vicepresidente, con incarichi 
speciali In campò editoriale e con una delega specifica ri
guardo al quotidiano. 

Il suo caso sembra destinato a riaprire 11 dibattito sulla 
oggettiva violazione delle norme anti-trust inserite nel 1981 
nella legge di riforma dell'editoria. Allora — ricorda Sergio 
Borsi, segretario nazionale del sindacato del giornalisti — il 
legislatore inserì la clausola in base alla quale nessun edito
re avrebbe dovuto possedere o controllare direttamente più 
del 20% della tiratura dei quotidiani. Una norma «tarata» 

addosso al gruppo Rizzoli, 11 quale, oltre al Corriere e alla 
Gazzetta dello sport possedeva solo giornali minori. 

Oggi la Fiat ha la maggioranza nel sindacato di controllo 
della Gemina che a sua volta controlla pienamente la Riz
zoli. E se si sommano la tiratura del Corriere a quella della 
Stampa sì sfonda ampiamente il «tetto» del 20%. Alla Fiat lo 
sanno benone, e così è stata inventata la storia secondo la 
quale ciascun componente del sindacato di controllo della 
Gemina vota solo per sé quando si discute di scelte editoria
li, di modo che 11 voto di Romiti, che rappresenta più del 
30%, conterebbe come quello di Arvedi, che rappresenta 
solo 1*1%. Una storia che non regge, perchè in, affari, certi 
rapporti di forza non si annullano con simili architetture 
cervellotiche: «Nei fatti — dice Borsi •— non v'è dubbio che 
la situazione che si è venuta a creare viola se non altro lo 
spirito delle norme anti-trust volute dal legislatore, e che si 
è venuta determinando attorno alla Fiat la più grande con* 
centratone editoriale mal vista in Italia». 

Chi non sembra essere fin qui dello stesso avviso è 11 prof. 
Mario SJnopoli, «garante» della legge dell'editoria, Il quale 
ha mostrato di ritenere che, stando all'attuale legge, l'ag
giornamento operato con la trovata del «pari peso» non è 
contrastabile. Né 11 singolare «scambio» tra Stampa e Cor
riere ha convinto la direzione del giornale milanese dell'esi

stenza di una concatenazione tra le due testate. Al di là 
della «soddisfazione» per la bella carriera fatta da Scardoc
chia, alla direzione del Corriere tengono a sottolineare 11 
netto distacco tra lo staff giornalistico e gli incarichi edito
riali che saranno affidati a Fattori: «La sua venuta a Milano 
non ci tocca più di tanto», è la secca conclusione. 

In realtà 11 giornale non può essere indifferente al mag
gior peso che la Fiat ha all'interno della proprietà, e dell'in* 
fluenza che mostra di voler esercitare direttamente, anche 
attraverso la nomina di uomini di fiducia al vertice dell'edi
toriale. E la dura e inedita polemica che oppone in questl-
giomi il vertice della Fiat alla presidenza del Consiglio non 
lascia margini di dubbio su quale sia il segno complessivo 
dell'operazione. Romiti per prendere il giornale di via Solfe
rino si è alleato strettamente a personalità della cosiddetta 
«finanza cattolica» di sicura fede democristiana. Ciò ha con
sentito di spezzare definitivamente 11 delicato equilibrio che 
si era stabilito tra De e Psi al tempi della spartizione che 
portò Ostelllno al vertice del giornale. E già si annuncia al 
Corriere una girandola di nomine interne che dovrebbe 
consentire a Ostelllno di liberarsi del condizionamento fin 
qui subito da parte della componente laica e socialista. Per 
averne una riprova basterà attendere poche settimane. 

Dario Venegoni 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Non ha mal 
avuto tanta pubblicità come 
da quando si è spontanea
mente dimesso da un gover
no 11 cui «stile presidenziale* 
torna ad essere oggetto di 
pesanti accuse. Messa da 

Earte ogni polemica di carat
are politico, l'ex ministro 

della Difesa Heseltlne si è 
trasformato nel più potente 
avvocato dei meriti tecnici e 
commerciali del progetto eu
ropeo. La semplice equazio
ne che sta alla base del con
troverso «salvataggio» della 
Westland emerge con sem
pre maggiore chiarezza. 

La Slkorsky cerca da tem-

eD una base produttiva In 
uropa (ci ha provato in 

Germania ed è stata respin
ta) dalla quale smerciare 11 
suo elicottero «Black hawk» 
di cui è finora riuscita a ven
dere solo pochi esemplari al 
di fuori del mercato privile
giato americano. La We
stland sarebbe finita, come 
costruttore indipendente, ri
dotta al ruolo di sussidiaria, 
appendice inerte di una ma
novra che tende ad imporre 
la supremazia, il «monopo
lio», degli Usa su scala mon
diale. 

Se entra a far parte del 
consorzio europeo, la We
stland salva invece la sua 
autonomia, mette a buon 
frutto le proprie doti proget
tuali nell'ambito di una coo-
perazlone/lntegrazlone che 
e la premessa indispensabile 
per potenziare la capacità 
concorrenziale dell'industria 
comunitaria. La scelta è net
ta e fuori dubbio. Se si vuol 
fare l'Europa del domani, bi
sogna agguerrirne sempre 
più 11 potenziale tecnologico 
salvaguardandolo, prima di 
tutto, dal tentativo di pene
trazione americano. Per que
sto, la vicenda Westland è 
esemplare. Ed è significativo 
che un uomo politico del ca
libro di Heseltlne non abbia 
esitato a giocarsi l'intera 
carriera per sostenere la 
scelta europea. 

Prosegue frattanto il ra
strellamento di azioni. Com
pra Il filo-europeo Bristow 
che ha ulteriormente innal
zato al 12% la sua quota. Lo 
appoggia la United Sdenti
ne Holding (con il 4,9%) fino 
a poco fa allineata con la Sl

korsky e ora entrata nel 
campo europeo. Il blocco 
dell'offerta Slkorsky, alla 
riunione degli azionisti mar
tedì prossimo, è ormai cer
tezza. Rimane da vedere se 
gli europei avranno la forza 
sufficiente (25% e oltre) per 
respingere subito l'offerta 
americana, oppure se si va al 
rinvio — con i due progetti 
rivali messi al voti — di qui a 
tre settimane. 

Anche la Slkorsky pare 
stia comprando azioni. La 
lotta può trascinarsi ancora 
a lungo. E, fintanto che dura 
il duello, l'imbarazzo della 
Thatcher è destinato a cre
scere. 

Il premier, prima di chiù-

L'Avanti! 
attacca la 
Thatcher: 
tradisce 
l'Europa 

ROMA — «La Thatcher ha 
portato all'estremo il suo disin
teresse per l'Europa, preferen
do alla costituzione di un polo 
elicotteristico europeo il lancio 
di un ponte verso gli interessi 
americani, portati tradizional
mente a colonizzare il vecchio 
continente nei settori tecnolo
gicamente avanzati». Lo scrive 
Ugo Intini, in un editoriale che 
pubblica 1 «Avanti!» di oggi, a 

firoposito delle polemiche per 
'affare Westland che, come è 

noto, hanno portato alle dimis
sioni del ministro della Difesa 
inglese e che stanno avendo 
una larga eco anche in Italia. 
Non è però difficile intuire che 
il bersaglio deUVAvanti!» — ol
tre alla Thatcher — è la Fiat, 
che assieme all'americana Si-
korsky sta per assicurarsi il 
controllo della Westland, nono
stante la concorrenza di un ag
guerrito «pool» di aziende euro
pee. 

dersi nella sua residenza di 
campagna dei Cequers per il 
week-end, — ha detto — co
me è noto «la questione è su
perata, non faccio recrimi
nazioni, dimentichiamo tut
to*. Ma le dimissioni di He
seltlne non sono un episodio 
che può essere sbrigativa
mente messo da parte. L'ex 
ministro della Difesa ha lan
ciato accuse di fuoco sulla 
«Incostituzionalità» delia 
procedura in seno al consi
glio del ministri che — gra
zie all'autoritarismo della 
Thatcher — rinnega di con
tinuo il principio della colle
gialità, la discussione demo
cratica, le decisioni da rag
giungere per somma di con
sensi. Lo «stile* della Tha
tcher è questo, tutti l'hanno 
sempre saputo. Ora un ex 
ministro lo rivela con estre
ma precisione di dettaglio. 
Anche 1 commentatori più 
favorevoli ammettono: «La 
Thatcher non sa ascoltare, 
una volta che si è formata 
una sua convinzione tutto 
quello che fa è di piegare gli 
altri al suo volere». 

Ma può aver sbagliato di 
grosso, il premier, nella que
stione della Westland. La 
commissione economica del
la Camera, i direttori degli 
armamenti al ministero del
la Difesa, ima maggioranza 
del ministri (fino al primi di 
dicembre), sostenevano la 
scelta europea. Heseltlne 
non è affatto «isolato»: Io è 
apparentemente diventato 
solo dopo che la Thatcher ha 
imposto il suo veto. Ora tutta 
la storia viene alla luce del 
sole e la Thatcher, per la pri
ma volta, non ha ancora tro
vato le parole adeguate a 
giustificarsi e controbattere. 
Chi è nei guai più di tutti è U 
ministro dell'Industria Brit-
tan che ha apertamente so
stenuto l'offerta americana. 

Viene infatti rivelato che 
Brittan avrebbe esercitato 
pressioni indebite sul presi
dente della Aerospace, Ray
mond Lygo, perché si ritiras
se dal consorzio facendolo ri
flettere sulle possibili ritor
sioni commerciali che il suo 
gruppo avrebbe potuto subi
re per mano americana. Al
tro che «neutralità» governa
tiva. 

Antonio Bronda 

Tv, non ci sarà la «circolare Gava»? 
Il governo rinuncerebbe all'escamotage di un atto amministrativo per prorogare il decreto scaduto - Interrogazione di Rodotà sugli interventi 
di Palazzo Chigi nelle vicende del «Corsera» e del pretore Casalbore-Veltroni: «La maggioranza dorrà rendere conto di questo caos.,.» 

ROMA — Non c'è esclusione di 
colpi in questa guerra che si sta 
combattendo per il gruppo Riz
zoli-Corsera, per la Rai, le tv 
private. «Giornali e tv — osser
va Walter Veltroni, responsabi
le Pei per le comunicazioni di 
massa — vengono volutamente 
tenuti in uno stato di caos. 
Maggioranza e governo dovran
no renderne conto™ non è dì 
poco significato constatare lo 
•collamento totale, la guerra di 
veti e condizionamenti, la divi
sione e la rissa continua che si 
manifestano in uno dei punti 
nevralgici di una società mo
derna. fi la conferma, ulteriore, 
che questa maggioranza so
pravvive all'eclisse del suo pro
gramma e che, nel nostro paese, 
c'è una formula e non un gover
no». 

In questo clima guerresco un 
ruolo da protagonista spetta a 
Palazzo Chigi. Un curioso caso 
vuole che sia Torino a ospitare 
entrambi gli uomini con i quali 
3 «palazzo romano» ha ingag
giato un vero e proprio braccio 
di ferro: l'avvocato Agnelli e il 
pretore Casalbore. Con l'avvo
cato Palazzo Chigi è in conflitto 
su diversi versanti, ma non c'è 
dubbio che quello apertosi per 
il controllo del «Conerà» sia il 
più aspro e velenosa Ne è nata 
anche una dura disputa inter-

Stativa sulle norme antitrust 
la lene per l'editoria e sulla 

loro utuuzazione per impugna

re — ed eventualmente, invali
dare — le operazioni compiute 
dalla Fiat È noto, infatti, che 
mentre il garante è incline a 
giudicare i nuovi assetti del 
gruppo Rizzoli-Corsera non in 
contrasto con le norme in vigo
re (si tratta, evidentemente, di 
una valutazione puramente 
giuridica) Palazzo Chigi è di 
avviso opposto. Ormai circola
no in abbondanza indiscrezioni 
sul clima pesante nel quale si 
sarebbe svolto il recente collo
quio — dedicato proprio alle 
vicende del «Corsera» — tra il 
garante, professor Sinopoli, e il 
sottosegretario Amato. Non si 
discute l'eventuale bontà so
stanziale delle valutazioni dì 
Palazzo Chigi Altri, in tempi 
meno sospetti, hanno adito le 
vie legali contro ì nuovi assetti 
del gruppo Rizzoli-Corsera. 
L'wterrogativo è un altro: può 
Palazzo Chigi esercitare pres
sioni per far prevalere il pro
prio punto di vista? E in quali 
modi? 

Il pretore Casalbore — a sua 
volta — ritiene che la decaden
za del decreto Berlusconi abbia 
restituito vigore alla norma che 
impedisce alle tv private tra
smissioni nazionali. Palazzo 
Chigi reagisce ammonendo il 

G'udice e spiegandogli quale sia 
vera Interpretazione giuridi

ca. 
L'intera questione finirà in 

Parlamento. L'on. Rodotà — 

presidente della Sinistra indi
pendente — chiede infatti in 
una interrogazione a Crasi 
«nell'esercizio di quali compe
tenze istituzionali sono venuti 
dalla presidenza del Consiglio 
interpretazioni della legge per 
l'editoria per quanto riguarda 
la sua applicazione a situazioni 
concrete; ammonimenti ai giu
dici sul modo dì interpretare e 
applicare le leggi cosi trasfor
mando l'esecutivo in un organo 
che (in via di supplenza?) assi
cura l'unità per la giurisdizione 
al posto della Corte di cassazio
ne». Aggiunge su «Repubblica» 
il sen. Giovanni Ferrara (Pri) a 
proposito delle «lezioni» irroga
te al pretore: «A noi sembra 
(sommessamente) che non sa
rebbe fuori luogo in questo caso 
un atto di tutela dell'autono
mia della magistratura, da par
te del presidente della Repub
blica». Severa — sempre a que
sto riguardo — è la replica di 
Alessandro Crisaiolo — presi
dente dell'associazione nazio
nale magistrati — alle accuse 
che Intuii, direttore 
deU'«Avanti!», aveva profuso 
sulla scia di Palazzo Chigi. Se 
Intuii auspica «un ordinamento 
nel quale — dice Crisaiolo — 
l'interpretazione della legge 
debba essere solo quella prove
niente dal capo del governo, ha 
il dovere di dirlo con chiarezza, 
senza celarsi dietro cenine fu
mogene».». 

Ma intanto, che cosa potrà 
accadere nei prossimi giorni, 
dopo la diffida del pretore ai 
network privati? Per ora il go
verno e il ministro Gava sem
brano aver deciso di non per
correre la strada pericolosa e 
singolare di un semplice atto 
amministrativo per prorogare 
il decreto scaduto. Bisogna pra
ticare invece — afferma Veltro
ni — la vìa maestra di misure 
parlamentari sia pure limitate 
alle necessità più urgenti: ga
rantire, certo, la continuazione 
delle trasmissioni ma varando 
contestualmente norme che ri
ducano sostanzialmente l'affol
lamento pubblicitaria Sono 
esigenze e priorità sottolineate 
anche dalle segreterie unitarie 
Cgil-Cisl-Ufl del settore, che 

G'udicano, inoltre, intollerabile 
, situazione della Rai, auspi

cando una rapida soluzione per 
il consiglia Sulla Rai — dice 
Veltroni — la maggioranza è 
passata facendo più disastri dì 
un ciclone™ giovedì la commis
sione di vigilanza deve poter 
eleggere Q consiglia Altrimenti 
ne deriverebbe un danno enor
me non solo alla Rai, ma a tutto 
fl paese. Danno che non potreb
be passare inosservato a tutti 
coloro ì quali, in posizioni isti
tuzionali e politiche, hanno a 
cuore gli interessi della colletti
vità e l'esigenza di una infor
mazione ricca e pluralistica. 

Antonio ZoRo 

Alain Defon durante uno spettacolo a Canale 5 

Delon la star 
alla tv francese 
di Berlusconi 

D 20 gennaio sarà presentata la nuova 
rete - Il via ufficiale dopo un mese 

Nostro servizio 
PARIGI — Il prossimo 20 gennaio, esattamente 
un mese prima della data ufficiale prevista per il 
lancio di «canale 5* in Francia, Silvio Berlusconi 
e il suo socio Jerome Seydouz terranno a Parigi 
una conferenza stampa per illustrare quali sa
ranno i primi passi della loro creatura franco-
italiana, in altre parole programmi, tempi di tra
smissione, presentatori e cosi via. 

L'annuncio più clamoroso — se accettiamo 
per buone le rivelazioni esclusive del «Matin», 
che, essendo di casa socialista, gode certamente 
di fonti credibili da quella parte — dovrebbe 
essere l'impiego, non si sa ancora in quale ruolo, 
di Alain Delon, uno dei più popolari attori fran
cesi, residente in Svizzera per ragioni fiscali 

Uomo dichiaratamente di destra, anzi di 
estrema destra, se è vero che recentemente aveva 
detto di nutrire le più grandi simpatie per il lea
der neofascista LePen, Alain Delon è certamen
te l'ultimo che gli oppositori del progetto pensa
vano di veder apparire nei programmi del «quin
to canale», che da alcuni giorni ha come vice pre
sidente e direttore generale proprio quel Berlu
sconi che s'era visto affibbiare 1 etichetta di «so
cialista» per via della sua amicizia con Crasi e dei 
vistosi appoggi ottenuti da Mitterrand. 

Quello che i francesi non hanno ancora capito 
è che Berlusconi è prima di tutto un uomo d'affa
ri e che se Alain Delon può assicurargli il succes
so del lancio di «canale 5». tutto il resto non con
ta. D'altra parte, amico di Craxi, Berlusconi ri
sulta essere anche amico di Alain Delon ed è 
proprio su questa base che l'accordo tra i due 
sarebbe stato stipulato e che Alain Delon, che 
non ha certo simpatie per la sinistra, s'è gettato 
in questa avventura «socialista». 

La verità è che la presenza di Alain Delon sul 
•quinto canale» scombussola i piani di tutti colo
ro che volevano fare campagna contro Berlusconi 
accusandolo di preparare una televisione di «pro
paganda marxista» o perlomeno mitterrandtana 
e che, convincendo il celebre attore a tentare 
l'esperienza del piccolo scherma Berlusconi ha 
fatto un colpo maestro non solo per l'affermazio
ne dei suoi programmi ma anche dal punto dì 
vista della dimostrazione della loro polivalenza 
politica. 

Un altro acquisto prezioso per Berlusconi sa
rebbe Philippe Bouvard. Notissimopresentatore 
e produttore di trasmissioni televisive di grande 
successo, attualmente in congedo dalla tv ma im
pegnato a Radio Lussemburgo, titolare di una 

rubrica quotidiana di pettegolezzi politico-cultu
rali su «France-Soir» e di altre rubriche su nume
rosi settimanali parigini (pare che scriva, parli e 
produca più di Enzo Biagi) Philippe Bouvard 
starebbe mettendo a punto con Berlusconi un 
programma settimanale di varietà d'alto livello 
assieme alla sua banda di amici che gli è fedeli»-

Per finire Berlusconi avrebbe contattato i più 
noti presentatori delle tre reti nazionali francesi 

5Christine Okrent, Patrick Sabatier e il titolare 
Iella notissima rubrica letteraria Bernard Pi

vot), ma per ciò che riguarda questi nomi, che 
non dicono granché al telespettatore italiano an
che se sono in Francia tra i più celebri del mondo 
televisivo, tutto è ancora nel vago e se ne saprà 
qualcosa di preciso soltanto il giorno della confe
renza stampa. 

In ogni caso, stando a queste rivelazioni, si ha 
l'impressione che Berlusconi non abbia dubbi 
sulla possibilità di cominciare le trasmissioni alla 
data prevista, cioè il 20 febbraio, pur non avendo 
ancora superato tutti gli ostacoli gettatigli tra i 
piedi dalla destra e dai concorrenti francesi, per 
non parlare delle sue disavventure con la magi
stratura italiana: tanto sicuro che si è già instal
lato con la famiglia a Parigi dove ha affittato un 
appartamento tra l'Arco di Trionfo e la Tour 
Eiffel, secondo quanto egli stesso ha dichiarato 
giorni fa a «Europa-I», una delle radio semi pri
vate di maggior ascolto in Francia. Situandosi 
cosi fra questi due celeberrimi monumenti pari
gini egli potrà tener d'occhio quello che più gli 
sta a cuore, la Tour Eiffel, da dove dovrebbero 
partire le immagini della prima televisione pri
vata francese, la sua. 

Diventata il pomo della discordia tra governo 
e opposizione da quando i socialisti, più di due 
mesi fa, avevano deciso di utilizzarla per le an
tenne trasmittenti del «quinto canale», negata 
dalla Corte costituzionale per vizio dì forma del 
relativo progetto di legge poi riconosciuta valida 
per il servizio richiesto, la Tour Eiffel — che dal 
1* di quest'anno ha una nuova e splendida illumi
nazione interna che la ricama letteralmente nel 
cielo parigino — è ormai solidamente nelle mani 
di Berlusconi e gli permetterà fin dai primi giorni 
di toccare oltre otto milioni di telespettatori, 
quanti ne vivono a Parigi, nella regione parigina 
e dintorni. Come primo passo all'estero non c'è 
male, in attesa della conquista dell'Europa, ma a 
patto di non perdere l'Italia. 

Augusto PanctJdl 


